LE PARABOLE DI GESU’
                         Ezio Coscia
Capitolo I

Le parabole di Gesù

Il termine “parabola” deriva dal greco “parabolé” (paragone) e trasmette, in forma narrativa e simbolica, insegnamenti religiosi e morali. Nel mondo orientale, questo tipo di linguaggio fatto di immagini non costituiva una novità. L’immagine, per quei popoli, era superiore alla parola: era il punto d’appoggio, la pista di lancio dell’intelligenza.

Troviamo esempi di parabole anche nell’Antico Testamento (2 Sam 12:1-4; 14:6;1 Re 20:39; Is 5:1-7....). Ma questo metodo di insegnamento raggiunse l’apice della perfezione nell’uso che ne fece Gesù.

Gesù non era un predicatore barboso o un insegnante noioso: raccontava la vita e, proprio raccontando la vita di tutti nei suoi aspetti, anche i più semplici e i più ordinari, riusciva a spiegare i misteri del regno dei cieli, a parlare del Padre (mai visto da nessuno), a render facili e semplici concetti complicati e difficili, magari dando risposte implicite o esplicite sul senso della vita e dell’amore, della sofferenza e della felicità. Deve esser stato davvero bello e interessante ascoltarlo solo per il gusto di ascoltarlo, o senza sentirsi in alcun modo interpellati e tanto meno accusati, o costretti a uscire da un comodo anonimato o da una ancor più comoda mediocrità, oppure provocato a confrontarsi in profondità, a dirsi finalmente la verità.

“Lo scopo del Signore nell’insegnare in parabole era duplice: rivelare e nascondere la verità: rivelarla a quelli che la cercavano realmente e nasconderla a quelli che non se ne curavano, ricompensando così i primi e castigando i secondi” (Filippo Shaff: dizionario biblico).

“Affinché vedendo, vedano sì, ma non discernano; udendo, odano sì, ma non comprendano; affinché non si convertano...” (Mr. 4:12).

1. Il seminatore 

(Mt 13:3; Mr 4:3-20: Lc 8:14-15)

“Il seminatore uscì a seminare”. Questa frase introduce una delle parabole più citate nei vangeli.

Il Signore vuol riflettere insieme ai suoi numerosi ascoltatori sul modo di accogliere la sua Parola, questa spada che ci perfora dentro, che ci schiude nuovi orizzonti perché diversa, ispirata, colma di Dio.


Il seminatore, che è Gesù, esce dunque a seminare. È il racconto di una scena campestre, un racconto elementarissimo. Ma da capire. Non a caso Gesù avverte con tono ammonitore: “Chi ha orecchi per udire oda” (Mt 13:9). Il rischio di non capire c’è. Tra la folla infatti ci sono quelli che “vedono” con gli occhi ma non “vedono” con il cuore.

Che cosa c’è dunque dietro questa immagine?  C’è lo stesso volto di Gesù, il suo mistero.


La prima parte della parabola è cristologica: vi si profila la vicenda del ministero di Gesù in Galilea, dove l’attesa di un Messia potente viene delusa dalla realtà di un Messia che pronuncia nuove, sconcertanti parole di misericordia, suscitando reazioni contraddittorie. Qui compie il gesto di uscire di casa, per parlare alla folla in riva al mare. 


La sua parola è per il mondo, per tutti. Egli è “uscito” (Gv 8:42) dal Padre, è venuto nel mondo a gettare il seme salvifico dei suoi insegnamenti. Immaginiamo il gesto ampio e solenne del seminatore, che non ha paura di gettare semi in abbondanza, fin sull’asfalto - per così dire - nella speranza che buchino la crosta dura del nostro cuore. Gesù è un seminatore generoso e getta il seme nel terreno buono, ma anche lungo i sentieri, tra sassi e spine.


La seconda parte della parabola ne è la spiegazione. Cosa c’è oltre le immagini? Sempre il mistero del Regno, ma non più il seminatore - Gesù - bensì il seme e la sua vicenda. Il seme è la parola di Dio. Gesù analizza i risultati della semina. 


Il primo risultato è pressoché disastroso: il Seminatore semina sulla strada e il seme non sopravvive perché è calpestato dai passanti e beccato dagli uccelli. Il Signore stesso dà l’interpretazione: gli uccelli sono il maligno, che non vuole correre il rischio che la Parola buchi l’asfalto della nostra indifferenza e della nostra abitudine. Il suo metodo? Semplice: il pregiudizio (sono tutte storie inventate per...), l’arroganza (basto a me stesso), l’indifferenza (ho altro a cui pensare). Con questo metodo però si perde la vita vera. 


Una seconda parte del seme va a finire su un terreno sassoso, dove il germoglio inaridisce per mancanza di umidità. A questa seconda categoria di persone appartengono gli entusiasti un po’ incostanti. Quanti se ne incontrano! Sono quelli che, raggiunti dalla Parola, ne restano affascinati, ma solo emotivamente. Magari è stata un’esperienza forte ad avvicinarli a Dio: una guarigione, la conoscenza di un gruppo, di una persona... ma, appena fuori dal contesto, si lasciano piano piano riassorbire dalle preoccupazioni e inesorabilmente cadono nella dimenticanza.


Una terza parte del seme cade in un terreno infestato da cardi spinosi, che crescono insieme ai germogli e li soffocano. Sono coloro che, dopo aver accolto la Parola con gioia, dopo averla maturata, incontrano difficoltà, sofferenze, aridità; ne vengono soffocati e si allontanano definitivamente da Dio. Gli ostacoli che incontrano possono essere di ordine umano (una malattia, un lutto), oppure di ordine spirituale (aridità prolungata, affaticamento interiore...). 


Infine la quarta parte del seme cade in terra buona, dove germoglia e cresce bene, dando frutto, in maniere diverse.

Il segreto del Regno di Dio


Alla fine della parabola, la folla se ne va. Restano i dodici apostoli e i fedelissimi, che chiedono a Gesù perchè mai parli in parabole. Gesù risponde che non può parlare apertamente a tutti ma che “a quelli che sono di fuori” deve parlare in parabole per farsi capire. Gesù dice agli apostoli: “A voi è dato... affinché non si convertano”  (Mr 4:10-12). Ma la traduzione corretta non è “affinché non si convertano”, ma “a meno che non si convertano”. Le parole di Gesù sono cioè un invito alla conversione.


Ma che cosa è il mistero del Regno di Dio? È il piano divino di salvezza, piano nascosto da secoli in Dio, che ora viene attuandosi nella pienezza dei tempi, per mezzo della predicazione e dell’opera di Gesù (Ef. 1:9-10). Nonostante l’apparente fallimento iniziale, alla fine il regno di Dio trionferà.

Capitolo II
2. Il granello di senape

(Mt 13:31-32; Mr 4:30-32; Lc 13:18-19)


La senape è un arbusto della famiglia delle crocifere, dal gambo legnoso ma fragile, che cresce un po’ dovunque in Palestina e può superare i tre metri di altezza. Il suo seme è talmente piccolo da confondersi con la polvere (Mt 17:20; Lc 17:16).


Questa parabola, nella sua brevità, spiega in che modo il regno di Dio entri nella storia dell’uomo. Il messaggio della parabola è tutto incentrato sul passaggio dallo stadio iniziale a quello finale; da un granello che è “il più piccolo di tutti i semi” a un albero tanto grande “che gli uccelli del cielo vengono a ripararsi tra i suoi rami.” (Mt 13:32). E mette in evidenza il contrasto fra gli umili inizi del Regno e la grandiosità dei suoi frutti. 


Dio agisce sempre così. La salvezza dell’umanità inizia addirittura con l’incarnazione, con la rinuncia cioè da parte del Figlio di Dio a considerare un “tesoro geloso” la sua condizione divina e il conseguente abbassamento fino ad assumere natura umana (Fil 2:8).


Gli inizi del Regno sono affidati alla predicazione e all’opera di Gesù: è un uomo come gli altri quello atteso come Messia, Salvatore del mondo. Iniziando l’edificazione  della sua Chiesa, Gesù chiama a sé e accoglie semplici e poveri pescatori... La chiamata di Dio raggiunge e fortifica non i sapienti di questo mondo, ma i piccoli, i semplici, gli umili... È questo il modo di agire di Dio. Egli non guarda alle apparenze come fa invece l’uomo; non si lascia abbagliare da ciò che attira di più l’attenzione o da ciò che fa più rumore. Qualcuno ha giustamente affermato che fa più rumore un albero che cade che un’intera foresta che cresce. 


Nonostante gli inizi poco o nulla appariscenti (la chiesa di Gerusalemme non contava più di centoventi membri, apostoli compresi), nonostante la violenta opposizione di Satana, il Regno di Dio si svilupperà in proporzioni tali che tutti i popoli potranno farne parte e goderne. 


Il seme che liberamente sceglie di morire per portare frutto è Gesù. È dalla sua Pasqua che l’umanità ricava il frutto della salvezza e della vita.

3. I cattivi vignaiuoli

(Mt 21:33-41; Mr 12:1-9; Lc 20:9-16)


Come in altre parabole, la storia raccontata qui è presa dalla vita e descrive in forma drammatica fatti verosimili nella situazione ebraica del tempo. 


Un ricco proprietario pianta una vigna, la dà in affitto e parte per un paese lontano. Ma, al ritorno, alla sua legittima richiesta della parte di vendemmia che gli spetta, nasce una contesa che prelude al dramma. Al momento del raccolto, il proprietario invia un servo a prelevare la parte di vendemmia pattuita. Ma costui, invece dei frutti, riceve umiliazioni e bastonate ed è costretto a ritornare a mani vuote. Il padrone pazientemente invia altri servi, che però non hanno sorte migliore; anzi i vignaiuoli reagiscono con un crescendo di ostinazione e di violenza che arriva all’omicidio. Dopo questi insuccessi, il padrone manda l’unico suo figlio, confidando nel rispetto dovuto al suo diretto rappresentante. Ma i vignaiuoli, riconoscendo nel figlio l’erede, progettano di ucciderlo, sperando così di entrare loro stessi in possesso della vigna. 


Anche i capi del popolo pensavano assurdamente di essere i legittimi proprietari della vigna di Dio e perciò decisero di far morire Gesù, che per loro non era che un usurpatore.

Israele, la vigna del Signore

Questo racconto si rifà a una celebre allegoria (Is 5:1-7), con cui Isaia sintetizza l’intera storia di Israele sotto forma di canto d’amore: da una parte l’assidua cura e l’instancabile benevolenza di Dio per il suo popolo, dall’altra l’ostinata infedeltà del popolo stesso. 


In questa prospettiva è chiaro che l’invio di “servi” allude alla missione dei profeti e al destino subìto da loro nel corso della storia di Israele.


L’invio del “figlio diletto” (Mr 12:6) allude chiaramente al profeta escatologico atteso da Israele – Gesù - che si riferisce a se stesso come ultimo inviato di Dio al popolo. Per questo la domanda finale “Quando verrà il padrone della vigna, che farà a quei vignaiuoli?” e la risposta: “Li farà perire malamente” (Mt 13:40-41) costringono gli ascoltatori a giudicare se stessi nel comportamento dei vignaiuoli. La parabola esprime il rifiuto di Dio da parte di Israele ed è un ammonimento a non respingere Gesù come ultimo messaggero divino, perché Dio ne ha fatto la “pietra angolare” (Ef 2:20) della sua casa.


Di fronte a Gesù, oggi come ieri, non si può essere neutrali: si può solo accoglierlo o rifiutarlo. Rifiutarlo però vuol dire andare contro se stessi e tradire le proprie attese di salvezza.

4. Il lievito 

(Mt 13:33; Lc 13:20-21)


Secondo molti studiosi, le parabole del granello di senape e quella del lievito contengono lo stesso messaggio, che emerge dal contrasto tra il punto di partenza, piccolo e insignificante e il punto di arrivo, imponente. Il seme marcisce sotto terra. Il lievito sembra farina andata a male: un fallimento in apparenza. In realtà sia il seme che il lievito sono forze vitali: il primo genera una pianta il secondo trasforma la pasta in pane di vita. 


Così Dio realizza il suo regno attraverso ciò che è piccolo e disprezzato.

Lievito


Al tempo di Gesù, chi faceva il pane prendeva un po’ di pasta lievitata da una pagnotta non ancora cotta e la metteva nella massa di pasta nuova per provocarne la fermentazione.

Tre misure di farina (Mt13:33) erano circa mezzo quintale, la quantità che normalmente veniva usata per una infornata di pane, sufficiente per più di cento persone, un intero gruppo di famiglie. 


Nella tradizione ebraica, il lievito ha una valenza negativa, perchè associato alla corruzione (Lc 12:1). Infatti, durante la Pasqua, per sette giorni gli ebrei mangiavano solo pane non lievitato o azzimo. La parabola evangelica però si limita a sottolineare il contrasto tra l’inizio piccolo (il pugno di lievito) e il risultato grande (la massa di farina lievitata). Qui cioè Gesù considera positivamente il simbolo del lievito, diversamente da come è considerato in molte altre parti della Scrittura. Ma questo non deve stupirci troppo: ad esempio anche il simbolo del leone nel Nuovo Testamento è riferito a Gesù (Ap 5:5), ma anche addirittura a Satana (1Pt 5:8).


Questa parabola ci svela tutto il dinamismo interiore che deve spingere individualmente i credenti e la chiesa tutta a operare in modo continuo e progressivo, finché tutta la realtà umana sia trasformata dal vangelo, “finché la pasta sia tutta lievitata” (Mt 13:33).

5. La pecora perduta

(Mt 18:12-14; Lc 15:3-7)


Il senso della parabola non è esattamente lo stesso nei due evangeli dove è riportata. In Luca è abbinata alla parabola della dramma perduta e mostra il compiacimento divino per la conversione del peccatore; in Matteo invece mostra la sollecitudine che deve animare la comunità cristiana nei confronti dei membri più deboli, i “piccoli” (Mt 18:14).

La gioia di Dio


Strano il pastore di questa parabola! Riporta all’ovile il gregge e, accorgendosi che manca una pecora, non inveisce, non si arrabbia e neppure dice: “Che importa?” Mette al sicuro le altre, si rimette i calzari, riprende il bastone, rifà il cammino a ritroso, tutto teso a cercare il punto in cui le orme della pecora smarrita si dividono dalle altre. E finalmente... lo trova! Saranno botte? Ma il bastone serve a dare una lezione? No. E allora se la mette in spalla. Non le fa neppure fare la fatica del ritorno. La fa lui al suo posto. Ed è tutto contento. Contento per lei... contento più che per tutte le altre già al sicuro... contento per me, dato che sono io quella pecora. Il pastore fa festa, chiama gli amici e grida la sua gioia. 


Con questa parabola Gesù dice che Dio ha cura di ciascuno di noi. Per lui siamo tutti importanti. Trepida quando ci allontaniamo e prova grande gioia quando cambiamo vita: eravamo perduti e ora siamo stati ritrovati (Tt 3:5).

Capitolo III

6. La zizzannia
 

(Mt 13:24-30)


Il male è un problema serio. Turba da sempre i sonni dell’uomo. Da dove viene? La risposta la dà il Signore stesso in questa parabola, dove indica l’origine prima del male: “il nemico notturno”, il maligno, il diavolo (v. 27); inoltre insegna che la separazione dei buoni dai malvagi va attesa con pazienza nel giudizio finale. La spiegazione è molto chiara e tutti gli elementi della parabola acquistano un loro significato simbolico: il seminatore è Cristo, il campo è il mondo, il buon seme sono i figli del Regno di Dio, la mietitura è la fine della storia, a cui subentra il grande giudizio. 


“Il regno dei cieli è simile a un uomo...” (v. 24). Con questa frase hanno inizio tutte e sei le  parabole (della zizzannia, del granello di senape, del lievito, del tesoro nascosto, della perla di gran prezzo, della rete) che perciò sono chiamate “del Regno”.

Attesa del giudizio


L’impazienza coglie i servitori d’istinto, impetuosa: “Vuoi che andiamo a coglierla?”  (v. 28). “Che ci sta a fare la zizzannia in mezzo al grano? Via! Sradichiamola, diamole fuoco!”
Ma Gesù dà una risposta diversa. Il mistero della storia non sta in due campi incomunicabili: da una parte il buon seme e dall’altra la zizzannia. Certo la diversità è d’obbligo. Niente confusione fra il bene e il male. Ma i figli di Dio e i figli del maligno devono convivere. La storia è il tempo della misericordia, della pazienza di Dio, a cui deve corrispondere la pazienza dei discepoli. Solo alla fine arriva l’ora del giudizio; solo allora grano e zizzannia saranno separati; solo allora gli operatori di iniquità e i giusti entreranno in due mondi abissalmente distinti. 


Bisogna quindi saper vivere di fronte e accanto al male, senza pensare solo e sempre all’attacco e alla distruzione. Gesù infatti si fa amico dei pubblicani e dei peccatori, dialoga e pranza con loro proprio come dialoga e pranza con le persone giuste e pie. Egli spera fino all’ultimo di essere più medico che giudice.

“Il Signore non ritarda l’adempimento della sua promessa come pretendono alcuni; ma è paziente verso di voi, non volendo che qualcuno perisca, ma che tutti giungano al ravvedimento (2 Pt 3:9).

7. Il tesoro nascosto (Mt 13:44)

8. La perla di gran prezzo (Mt 13:45-46)

9. La rete (Mt 13:47-50)


Continuando ad attingere a quello scrigno di parabole che è il cap. 13 di Matteo, troviamo una trilogia di miniracconti: quello del tesoro nascosto nel campo, quello della perla di gran valore, quello della rete colma di pesci. 


Due sono le lezioni che possiamo trarre da queste scenette, colte in movimento, come in un filmato. Le prime due parabole sono chiaramente parallele e hanno un unico sbocco. Il tesoro e la perla evocano nell’immaginazione popolare e nella novellistica di tutti i tempi qualcosa di favoloso. Per possederli si può sacrificare tutto. Se si vuol conquistare il Regno dei cieli, entrare cioè nell’armonia e nella salvezza di Dio bisogna avere la stessa prontezza di decisione e la stessa totalità di donazione dei protagonisti delle parabole.  


Il Regno di Dio è innanzi tutto Gesù stesso, che cerca gli uomini. Ma, in risposta all’appello di Dio che si è dato per primo, l’uomo è chiamato a vendere tutto ciò che ha per entrare in possesso del tesoro. Bisogna afferrare al volo l’offerta, impegnandovi tutto quanto si ha a disposizione, perfino la vita. Puntare quindi sul vero tesoro, come il mercante di perle: egli ha intuito che fra le cianfrusaglie del bazar c’è una perla eccezionalmente pura: per acquistarla vende tutto senza esitazione e alla fine si trova tra le mani una vera “gioia”.


Le parabole del tesoro e della perla rilevano, oltre al carattere nascosto del Regno dei cieli, anche la sua preziosità. Rappresenta il valore supremo cui deve aspirare l’uomo, cercandolo con tutte le sue forze come qualcosa di inestimabile.

La perla di gran valore


La perla è l’immagine del cristiano stesso, semplice granello di sabbia diventato perla per la grazia di Dio.


Per la terza parabola Gesù prende spunto dal lavoro dei pescatori che per ore navigavano sul lago di Galilea, uno specchio d’acqua molto pescoso. Quando scendeva la sera tiravano le reti a secco sul litorale e facevano la cernita dei pesci. Gesù sembra fermarsi a guardare mentre gli uomini separano e sistemano in canestri i pesci permessi dalle leggi alimentari bibliche e giudaiche scartando gli altri, quelli senza scaglie visibili, proibiti agli ebrei.“Mangerete tutto ciò che ha piume e squame nelle acque, tanto nei mari quanto nei fiumi. Ma tutto ciò che non ha né piume né squame sia nei mari che nei fiumi... lo considererete abominevole” (Lev 11:10). 


Affiora allora sulle labbra di Gesù la seconda lezione. Riguarda la meta della storia, la fine del mondo, il giorno del grande bilancio delle vicende umane. Come per la zizzannia, la separazione dei malvagi dai giusti sarà fatta dagli angeli (v. 49). Il nostro unico compito è andare a pescare lasciando la scelta al Signore. “Poiché il giudizio appartiene a Dio” (Deut 1:17). 

Gesù non sta più pensando alle folle ma solo ai discepoli, perché comprendano il privilegio loro riservato, che forse non sanno ancora apprezzare pienamente. E noi?

10. Il servitore spietato 

(Mt 18:23-35)


Con questa parabola il Signore Gesù vuole raccomandare la pratica di un perdono fraterno illimitato, sull’esempio di quello di Dio, così come si è rivelato nella  sua stessa persona.

Perdono senza misura


La parabola commenta e amplia la risposta di Gesù alla domanda di Pietro: “Signore quante volte perdonerò mio fratello se pecca contro di me? Fino a sette volte?” Povero Pietro! Si è impelagato nella casistica del suo tempo. Anche i rabbini discutevano sulla misura da attribuire al perdono. Sembrava già sensato arrivare fino a tre volte, come è scritto nel libro di Giobbe (33:29). Pietro arriva a sette volte, credendo di essere generoso oltre misura, nella sua logica puramente umana. Lo stesso buon senso imporrebbe un limite: perdonare fino a sette volte e poi basta. Gesù invece fa saltare tutti gli schemi: “Non ti dico di perdonare fino a sette volte, ma fino a settata volte sette!” La misura del perdono è senza misura.


Gesù poi spiega la logica del perdono con una parabola dai contrasti forti. Un re chiede ai servi il rendiconto. Il racconto intreccia tre scene. 


Nella prima è evidente la pazienza e la pietà del re, che condona il grave debito al servo: diecimila talenti, una somma favolosa per quei tempi, somma scelta appunto per mettere in risalto la gravità incommensurabile del debito che l’uomo contrae con Dio a causa del peccato. Ma vincono la misericordia e il perdono. 


Nella seconda scena irrompe la violenza del servo impietosamente aggressivo, un vero aguzzino nei confronti di un collega che gli deve una piccola somma: cento denari, una cifra da ridere rispetto ai diecimila talenti di prima. Qui vince una giustizia spietata e tracotante. 


Nella terza scena il re ribadisce con severità il criterio che deve animare la relazione fra discepoli: una smisurata misericordia.“Non dovevi anche tu aver pietà del tuo conservo come io ho avuto pietà di te?”.

Il perdono del discepolo è dunque la condizione, la porta aperta per ottenere il perdono del Padre. Se non possiamo perdonare il nostro prossimo, vuol dire che qualcosa non va nelle nostre relazioni con Dio perché il frutto del perdono ricevuto è il perdono concesso. 

Capitolo IV

11. I lavoratori dell’undicesima ora 

(Mt 20:1-6)


Ammettiamo di provare un certo disagio di fronte alla parabola dei lavoratori dell’ultima ora, che hanno appena fatto in tempo a sporcarsi le mani eppure ricevono il salario intero come gli altri. E non ci sembra giusto il comportamento del padrone che non accetta le rimostranze di quelli che erano assenti al mattino. Un comportamento per lo meno strano e irrazionale se giudicato secondo i normali criteri economici e sindacali.

Dobbiamo perciò cercare di individuare il vero significato di questo racconto, imbastito sul tema della vigna, immagine familiare per una comunità innestata sul tronco del giudaismo. La ben nota frase finale è già di per sé particolarmente provocatoria: “Gli ultimi saranno i primi e i primi ultimi”. Ed è proprio sul contrasto “primi-ultimi” che la parabola trova il suo sale narrativo e spirituale. Con il comportamento paradossale del padrone della vigna, Gesù intende insegnare che il Regno promesso è un dono della grazia e non un salario. 


Il racconto ruota attorno a due vertici che ne costituiscono anche il significato ultimo e profondo. Il primo è costituito dall’arruolamento progressivo degli operai, con identico salario; il secondo è costituito dall’indignazione polemica dei primi assunti. Di solito, nelle parabole di Gesù a due vertici, l’accento è sul secondo termine. Si delinea allora la concreta situazione da cui parte il messaggio della parabola, situazione tipica della vita di Gesù e ripetutamente testimoniata nei vangeli. I Farisei, i “giusti”,  i “primi”, si scandalizzano che Gesù offra la stessa salvezza anche ai peccatori, agli “ultimi”. Infatti l’operaio chiamato per primo più che reclamare un salario maggiore lamenta la parità di trattamento fra lui e l’ultimo arrivato. 


La parabola si rivolge dunque a chi imita il comportamento di questi mormoratori. Non dimentichiamo che nella Bibbia il verbo “mormorare” indica mancanza di fede. Il messaggio colpisce infatti chi si scandalizza per l’apertura del Regno di Dio e del Vangelo ai peccatori, agli umili, agli ultimi.


Questo messaggio fondamentale sottintende però un’altra questione molto viva e dibattuta nella prima esperienza della chiesa, cioè l’apertura universale a tutti i popoli e a tutte le culture. La parificazione con i pagani feriva privilegi e logiche umane secondo cui la salvezza era un patrimonio nazionale e culturale.


Gesù infrange il complesso di superiorità dei Farisei: “Io voglio dare anche a questi ultimi quanto do a te”. Il Regno è un dono di Dio e non un salario per le opere della legge; la salvezza non è una ricompensa di tipo contrattuale ma un’iniziativa divina. 

La salvezza che Dio concede a chi vuole non dovrebbe mai suscitare invidia da parte nostra (Lc 15:7).

12. I due figli 

(Mt 21:28-32)

Nell’immagine dei due figlioli che Iddio invita a lavorare nella sua vigna, sono simboleggiate le due categorie in cui l’umanità è divisa secondo il pensiero religioso giudaico. Da una parte gli eletti, appartenenti al popolo di Dio, che hanno risposto alla chiamata di Dio, ma solo a parole; dall’altra i pubblicani e i peccatori, che hanno risposto con i fatti all’appello di Giovanni Battista al pentimento e a quello di Cristo alla conversione, precedendo così nel regno dei cieli, coloro che, come i farisei, convinti di essere nel giusto, credono di non aver bisogno di nulla.“Entrano prima” (v. 31) non è un’espressione proiettata nel futuro bensì è un presente, un entrare attuale nel regno di Dio, sotto il ministerio di Cristo stesso. Nella splendida sobrietà della Scrittura, vengono in luce alcune parole di una efficacia scorticante. Il sì richiede il pentimento, per lasciare i pensieri randagi e andare nella vigna: per “credere”. L’obbedienza della fede non è adesione formale, esteriore. Ovunque nei vangeli si inciampa in questa urgenza di conversione, a partire dal cuore. 

Il secondo figlio non è simbolo di una categoria soltanto; ma di un atteggiamento universale. La conversione, la fede e l’amore partono tutti dal di dentro. Il pentimento prelude così all’adesione alla volontà del Padre. Questo era già lampante nel discorso della montagna: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli “(Mt 7:21). La volontà di Dio è quindi il fulcro attorno a cui ruota tutta la rivelazione antica e segnatamente la corrente profetica. 


Ma soprattutto è il messaggio centrale del vangelo: il Padre chiama tutti in Gesù Cristo. Lapidario e solenne, l’apostolo Paolo scrive al suo discepolo Timoteo: “Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e vengano alla conoscenza della verità” (1 Tim. 2:4). La direttissima della fede parte dunque dal cuore dell’uomo ed entra nel cuore del disegno salvifico di Dio, attraverso la vita. 


Purtroppo Gesù deve lamentare la sordità delle guide di Israele, di fronte agli appelli di Dio risuonati nella parola del Battista. In fondo il mancato pentimento, alla parola del profeta di fuoco, è solo un esempio recente di tante chiusure al disegno di Dio, pienamente dispiegato nel Figlio. Ci hanno creduto invece i pubblicani e le prostitute e sono divenuti i nuovi protagonisti del regno.


Con questa prima parabola di rottura, il Signore Gesù pronuncia un severo giudizio di condanna contro i capi Giudei. Sono esclusi dal regno, perché, credendosi giusti, non sono disposti ad accogliere il messaggio del Salvatore, mentre i peccatori, consci della loro miseria, si convertono. 


Gesù cerca di far comprendere che anche la più autentica saggezza tratta dalla Parola perde ogni sapore se non si traduce in ubbidienza pratica.

Tutto il messaggio biblico può definirsi come l’accorato invito di  Dio all’uomo peccatore, perché si allontani dal male, cerchi il bene incamminandosi nella via della giustizia (v. 32) e possa trovare la vita. 

Grazie, Signore, per la salvezza offerta alle persone disprezzabili e disprezzate, fra le quali tu mi hai trovato. 

13. Le nozze del figlio del re 

(Mt 22:1-24)


In questa parabola il regno messianico viene paragonato a un banchetto nuziale (immagine ricorrente sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento). Il re è Dio; i servi sono i profeti, gli invitati scortesi e omicidi sono i giudei. Il castigo della città si riferisce alla distruzione di Gerusalemme, chiamata da Gesù “la loro città” (v. 7) e non più “la città di Dio” o “la città del gran Re”.

Questa parabola è in due tempi. I due segni (il banchetto e l’abito da cerimonia) sembrano polarizzare il movimento del racconto. E sullo sfondo si stagliano due esperienze diverse: il mistero di Gesù e il vissuto della prima comunità. Come la “vigna” anche il “banchetto” racconta una storia. Il re nella parabola non invita a una cerimonia religiosa o a una serie di obblighi: invita a un pranzo di nozze dove c’è cibo in abbondanza, vino, allegria. Di più, questo è un banchetto di nozze, ha cioè uno scopo preciso: celebrare un matrimonio a tra il figlio del Re (Gesù) e chi? Chi è la sposa? La risposta è un concetto implicito che va al di là dello stretto significato della parabola: la sposa è l’insieme dei credenti!


La sposa è la chiesa, convocata gratuitamente e chiamata a sedere alla mensa del Re dei re. Davanti alla grande chiamata i primi invitati respingono l’invito in un crescendo drammatico: “Non vollero venire... non se ne curarono... andarono chi al suo campo chi al suo commercio... altri presero i suoi servi e li uccisero...” La libertà degli invitati si involve dall’indifferenza all’abisso della violenza. Al dono dell’invito non vengono soltanto anteposti i campi o gli affari, ritenuti più importanti, ma anche un’esplicita messa al bando di Dio. E tuttavia Dio non manda all’aria la festa. Al rifiuto dei primi invitati subentra l’accoglienza degli ultimi. Il progetto è chiaro: “Non sono venuto a chiamare dei giusti ma dei peccatori (Mt 9:13)”. Nessuno è tagliato fuori: la salvezza è un dono per tutti: buoni e cattivi. È una chiamata universale.

La veste di nozze


Anche l’abito è un simbolo che attraversa tutta la Bibbia. Rammentiamo l’uomo nudo dopo la colpa e via via arriviamo all’uomo dell’Apocalisse (3:4-5) rivestito della veste bianca dell’agnello. L’uomo vecchio, affrancato dalla vergognosa nudità, è chiamato a rivestirsi dell’uomo nuovo che è Gesù Cristo (Col 3:10; Ef 44:24). La veste nuziale della parabola parla chiaro: è il simbolo della giustificazione data da Dio. L’inviato privo del vestito non ha accolto il perdono: ha fatto il furbo ma la sua sorte sarà orribile (Mt 22:73), un tormento che non si può descrivere a parole.

Capitolo V

14. Le dieci vergini 

(Mt 25:1-13)


La parabola delle dieci vergini illustra un pensiero fondamentale: bisogna attendere con vigilante perseveranza la venuta del Messia nella gloria, paragonata qui all’arrivo dello sposo. La relazione d’amore di due sposi è vista come il modo migliore per definire il legame intimo e personale tra Cristo e i membri della sua chiesa visibile.

Secondo le usanze matrimoniali orientali, nell’ultimo giorno dei festeggiamenti, al tramonto, il fidanzato si reca con gli amici alla residenza della fidanzata che attende il suo arrivo assistita dalle compagne della sua giovinezza. La notte è solcata dai bagliori delle torce (le lampade, in greco “lampadus”), dalle voci, dai passi. Giunge il corteo dello sposo e la comitiva si dirige alla casa dello sposo, ove si celebrerà il matrimonio e avrà luogo il banchetto nuziale. Il gruppo delle ragazze attende che in lontananza si odano i primi echi delle voci e si profilino le luci del corteo. Ma il ritorno, pur scontato, stranamente va per le lunghe e le giovani si mettono a dormire. A mezzanotte una voce annuncia l’arrivo dello sposo e tutte le invitate preparano le loro lampade per andargli incontro ma alcune non si sono portate la riserva dell’olio e non riescono ad accenderle. Allora chiedono alle altre un po’ d’olio in prestito. La risposta può sembrare scortese, ma è realistica: “No, perché non basterebbe per noi e per voi: andate piuttosto a comprarvelo” (9).


Inizia così una specie di incubo: corsa nella notte per trovare un negozio aperto, echi del corteo dello sposo che ormai si avvicina e progressivamente si allontana, porta della sala del banchetto chiusa con un tonfo sordo e definitivo. Quando finalmente le stolte arrivano trovano la porta chiusa e si mettono a gridare: “Signore, signore aprici !” (11). Ma lo sposo risponde perentorio: “Non vi conosco” (12). Queste parole esprimono una separazione e una esclusione senza rimedio.

“Vegliate dunque perché non sapete né il giorno né l’ora”


La parabola ci fa capire quale deve essere il nostro stile di vita, perchè l’incontro definitivo con il Signore Gesù sia un evento di salvezza e non di condanna. È necessario vivere sempre nell’attesa del Signore, protesi cioè verso questo futuro che va oltre la vita terrena e che consiste nell’incontro e nella comunione definitiva con lo sposo, Cristo Gesù.

Non sappiamo quando verrà. Arriverà in un’ora che non conosciamo. Per questo è necessario che non ci lasciamo prendere dal sonno, cioè che non perdiamo di vista la meta ultima della nostra vita.


Ed è anche necessario tenere le lampade accese e risplendere come luce (Mt 5:14-16): in altre parole, perseverare nel compiere le opere dell’amore, frutto dello spirito (1 Cor 13).

Per entrare nella comunione definitiva col Cristo, non basta essere tra coloro che gli vanno incontro; occorre avere le lampade accese, cioè attuare la volontà di Dio con perseveranza. Questa è la vera saggezza cristiana. E la volontà di Dio è l’amore incondizionato e generoso verso i fratelli, verso ogni uomo, soprattutto quelli in difficoltà.

Aiutaci, Signore, a ritrovare personalmente e nella chiesa il senso di un’autentica vigilanza. 

15. I dieci talenti

(Mt 25:14-30)


Questa parabola viene dopo quella delle dieci vergini (Mt 25:1-13) e appena prima della rivelazione esplicita del criterio che deciderà il giudizio finale (25:31-46). È una collocazione importante: l’ultimo avviso prima della sentenza. La parabola, chiaramente sbilanciata sul futuro, non tralascia di abbozzare il presente della comunità e di ogni discepolo con pochi verbi: due esprimono l’iniziativa del padrone e altri la risposta dei servi. Il padrone “chiama” e “affida” i talenti (il talento corrispondeva a circa 40 kg di oro o argento, una somma ingente che dà un’idea della preziosità dei beni spirituali affidati da Cristo ai suoi amministratori) a seconda della capacità e della forza di ciascuno. I servi reagiscono in modo diverso: chi mette a frutto i talenti e chi li sotterra lasciandoli infruttuosi.


Il tempo del discepolo è dunque affidato alle sue stesse mani: una speranza attiva e operosa. I talenti sono da trafficare.


Ma attenzione a non dare una interpretazione naturalistica alla parabola. I talenti non sono le qualità umane del discepolo, le sue doti, che pure sono doni di Dio. I talenti sono i suoi beni veri, quelli che vengono dall’alto; sono doni. Non vanno soggetti a esproprio.


I servi della parabola riconoscono di averli ricevuti “in affidamento”. Perfino l’ultimo, pur neghittoso e disimpegnato, ricorda che il talento è proprietà del padrone. Ma i talenti non sono perle da custodire gelosamente in uno scrigno: sono monete che devono crescere e fruttificare producendo percentuali diverse di interesse (Mt 13:23). La speranza solerte dei discepoli sta nel non perdere tempo: è fatta di sollecitudine, di impiego avveduto, di guadagno fino al raddoppio. La crescita dei talenti nelle mani operose dei discepoli esprime il dinamismo della fede. I beni non sono una riserva da sotterrare o da mettere in cassaforte. Ogni discepolo deve mantenere desta la coscienza di essere il destinatario di una grande consegna. Deve quindi approfittare di ogni occasione per operare a favore del suo padrone. Quale è il nostro atteggiamento? È più vicino a quello dei primi due servi oppure è più vicino a quello del terzo servo? La parabola ci racconta che il primo servo raddoppia il capitale e che così fa il secondo (v. 16,17). Il terzo invece fa una buca nel terreno e vi nasconde il talento ricevuto. Il primo servo riceve dal padrone lode e ricompensa e così pure il secondo. Il terzo non può far altro che riconsegnare al padrone l’unico talento ricevuto, tenuto sottoterra. Non ha rischiato niente per il suo padrone. Si è accontentato di cercare la propria tranquillità, di accumulare denaro senza darsi da fare... Per di più tenta giustificarsi gettando biasimo sul padrone. 


Con il severo giudizio sul servo infingardo (v. 26), Gesù vuol far comprendere che non è cattivo solo chi fa il male ma anche chi non fa il bene. 

In che modo impieghiamo i beni che Gesù ci ha affidato?

16. La semenza che cresce di nascosto

( Mc 4:26-28)


La parabola del seme che cresce spontaneamente è ricordata soltanto da Marco. Come quella del seminatore (4:1-20), parla di semina, di crescita e di raccolto. Allo stesso tempo però la completa e la sviluppa, richiamando l’attenzione su un particolare: il processo di sviluppo del grano dalla semina fino alla mietitura. 

Inizio piccolo, fine grandiosa


Il tempo della crescita del grano corrisponde al ministero di Dio, che sembra caratterizzato da una apparente inattività. Infatti gli uditori attendono impazientemente il giudizio divino e l’instaurazione del regno: il tempo della mietitura.


Gesù assicura che, con la sua missione umile e poco appariscente, è già in atto la potenza divina per l’avvento del regno. La parola non ritorna a Dio senza aver prodotto il suo effetto. È Dio che fa crescere. “Colui che pianta e colui che innaffia non sono nulla: Dio fa crescere “ (1Cor 3:7). Che riposo per noi saperlo! Non dobbiamo preoccuparci troppo del risultato visibile della nostra testimonianza. Il nostro lavoro è gettare il seme, il resto è di competenza del Signore. Gesù è il seme disprezzato che “salirà” dall’estrema umiliazione alla gloria divina. Per esprimere questa realtà, Marco usa l’avverbio greco “automàte”: il seme cioè cresce automaticamente – per così dire - senza concorso esterno.


Ecco il messaggio principale della parabola: il regno divino, la parola di Dio ha una sua efficacia interna, una sua forza prorompente. All’uomo è chiesto prima di tutto di credere in questa efficacia. L’uomo del resto non si rende neppure conto di come il seme cresce (v. 27). Se si affida, si abbandona, se diventa terreno accogliente per il seme della Parola, si ritrova cambiato senza sapere come sia successo. Eppure la parola di Dio agisce così, nel silenzio. 


Il modo di agire di Dio è inoltre profondamente umano e pedagogico: la terra produce prima l’erba, poi la spiga, poi il grano ben formato (v. 28). Non viene saltato alcun passaggio: ognuno dei tre momenti è necessario perché il seme porti frutto. Non possiamo pretendere il frutto della spiga, prima che lo stelo sia cresciuto e si sia irrobustito. Eppure molte volte siamo fin troppo impazienti verso noi stessi e soprattutto verso gli altri! Dio non condivide la nostra impazienza: rispetta le leggi della crescita. Lo stelo che cresce lentamente non è improduttivo, purché non rimanga fermo allo stato di stelo.


Dio non si rassegna e non si accontenta del minimo; il suo sguardo è orientato al punto di arrivo, che è il “chicco pieno” nella spiga, la vita nella sua pienezza (Gv 10:10). Dio non accetta la mediocrità e la superficialità; ha un disegno da realizzare nella vita dell’uomo e tende sempre al suo compimento. La generosità, la disponibilità, la rinuncia ai compromessi e alle mezze misure è dunque un ottimo criterio di discernimento e di valutazione.  

Capitolo VI

17. Il padrone e i servi 

(Mc 13: 34-37)
Il modo di parlare di Gesù in questo passo sottintende una visione precisa del mondo: il tempo presente è come una lunga notte in cui si aspetta il ritorno del padrone partito per un lungo viaggio, lasciando ai servi la cura della casa e affidando a ciascuno un compito particolare. I servi devono star svegli perché non sanno in quale delle quattro veglie (le “vigilie” dei Romani; Ro 6:48) il padrone si presenterà di ritorno dal viaggio. 


Con questa parabola Gesù esorta i discepoli di tutti i tempi alla vigilanza e allo zelo nel servizio. La vigilanza ha tre aspetti: la conoscenza e la lettura della Bibbia, la preghiera e l’ubbidienza pratica. Se Dio non c’è e non si vede è perché noi, suoi servi, non siamo abbastanza vivi nel compiere fedelmente i compiti che ci ha affidato. Abbiamo preferito dormire. L’invito a vegliare ci educa a quella fame e sete di fedeltà al Signore che rende beati: “Beati quei servi...” (Lc 12:37-38).

18. I due debitori 

(Lc 7:41-43)

Questa breve parabola prende lo spunto dalla vita di ogni giorno. Gesù è invitato a pranzo da un uomo rispettabile, un fariseo praticante e ben pensante. Egli partecipava volentieri a banchetti, che erano per lui occasioni per dare insegnamenti preziosi, come appare in questo brano. Simone però non voleva certo imparare da lui, ma solo osservarlo e magari criticarlo. Infatti dà un giudizio sfavorevole sul valore di Gesù come profeta, quando questi accetta che una prostituta gli cosparga di profumo e di lacrime i piedi e glieli asciughi con i capelli. Un vero profeta avrebbe evitato una donna così impura. Gesù intuisce lo sconcerto del Fariseo e gli si rivolge con amore raccontandogli una storia apparentemente senza relazione con l’accaduto, ma che in realtà lo riguarda molto da vicino.
Chi lo amerà di più?


Un uomo ha due debitori: uno gli deve 500 denari, l’altro 50 (un denaro costituiva il salario giornaliero). Non avendo i due la possibilità di saldare il debito, l’uomo rimette il debito a entrambi. “Chi, secondo te, lo amerà di più?” chiede Gesù. La risposta è ovvia ma Gesù vuole ascoltarla dalla viva voce del Fariseo (v. 43). Chi ha ricevuto un atto di generosità maggiore ha più riconoscenza e affetto nei confronti di chi l’ha beneficato. Il Fariseo risponde bene, ma la risposta gli deve costare molto perché lo obbliga a riconoscersi debitore.


Gesù, per smascherare la durezza e la miseria del suo cuore, evoca i gesti di cortesia consueti dell’ospitalità orientale (baciare e abbracciare gli invitati uomini e versare olio sul loro capo) per mettere in evidenza la trascuratezza del Fariseo in contrasto con la delicatezza dell’atto della peccatrice. 


Con questa parabola Gesù cerca amorevolmente di fare capire a Simone che anche lui è colpevole, ma che anche a lui come alla donna peccatrice è offerto il perdono gratuito.

19. Il buon samaritano 

(Lc 10:25-37)


Ci si è chiesto spesso se il racconto del buon samaritano sia una parabola o una storia vera. Gesù prende lo spunto da un fatto realmente accaduto, sulla strada romana lunga una trentina di chilometri che conduce dagli ottocento metri di Gerusalemme ai trecento sotto il livello del mare della città di Gerico, oppure inventa di sana pianta la scena, e racconta un’altra parabola? Molto probabilmente, sotto la parabola del buon samaritano, c’è una storia vera. Ma non una storia “piccola”, come una semplice rapina avvenuta lungo una via nota per disavventure del genere, ma una storia “grande”, grande come il mondo: la storia dell’umanità! 


Questa parabola riportata solo da Luca esalta l’amore di Cristo, il buon samaritano, che non conosce frontiere di cultura, di religione, di persona: si fa prossimo del sofferente senza chiedersi chi sia questo prossimo da aiutare. “Si fa vicino” (34) e ci  dice: “Va’ e fa’ anche tu la stessa cosa” (47). Sappiamo a chi si riferisce questo comando, chi dobbiamo imitare, chi c’è dietro l’anonimo samaritano. Amare il prossimo, avvicinarglisi è una conseguenza dell’amore di Dio per noi. Il secondo comandamento discende dal primo e non sta in piedi senza il primo (Gv 13:34-35). Noi non dobbiamo amare il prossimo perchè Dio ama noi, ma perché Dio ha amato noi. Questa morale si fonda sulla storia della salvezza.

Chi è il mio prossimo?

Passiamo ora a una lettura ravvicinata della parabola, per trarre insegnamento anche dal suo senso letterale e immediato. Gesù insiste in particolare su due punti: a chi farsi vicino e in che modo farsi vicino. 

Il problema che assilla il dottore della legge nel chiedere: “Chi è il mio prossimo?” è molto preciso. A quel tempo si discuteva spesso su chi doveva esser considerato il prossimo di un israelita. I più generosi arrivavano a comprendere, nella categoria del prossimo, tutti i connazionali e i proseliti; altri restringevano il campo escludendo chi il nemico personale chi, come i farisei, i non appartenenti al loro gruppo, chi, come gli esseni, i cosiddetti figli delle tenebre.

Il senso della domanda è dunque questo: fin dove si spinge l’obbligo di amare il prossimo? Chi bisogna includere in questo comando? La risposta è che non c’è nessun limite! La categoria di prossimo è universale, non particolare, dato che indica l’uomo, non il parente, il compatriota, l’amico. Cioè l’uomo per se stesso, non per qualcosa di aggiunto alla sua realtà. L’accostamento dei personaggi – un giudeo e un samaritano – risponde a questa preoccupazione e intende dire: è prossimo anche il nemico (Gv 4:9).

In che modo farsi prossimo?

Ed ecco il secondo punto della parabola: come farsi prossimo. Dal comportamento del samaritano emerge almeno una risposta chiara: bisogna farsi vicino al nostro prossimo con i fatti non a parole (1 Gv 3:18). Un povero disgraziato sta morendo sul ciglio della strada, battuto e malmenato da briganti. Passano un levita e un sacerdote, ma fanno finta di non vedere e tirano via. Uno straniero, nemico secolare dei giudei, un viandante, forse un emigrante si accorge del poveretto e ne prende cura. Non solo, porta il malcapitato a una locanda e paga di tasca propria perché il poveretto venga ospitato e curato. 

Se il samaritano si fosse accontentato di accostarsi e dire a quel poveretto: “Cos’è successo? Quanto mi dispiace! Fatti coraggio!” le sue parole non sarebbero forse suonate come una presa in giro e un insulto? (Giac 2:15-16) “Farsi prossimo” significa accogliere la persona che incontriamo, al punto da dimostrare nei fatti tutta la possibile disponibilità operativa nei suoi confronti. Per amare come esige Gesù bisogna esser disposti a spendere del proprio, anzi a “spendersi” (Mt 25:40).  

Capitolo VII

20. L’amico importuno

(Lc 11:5-10)

Con la splendida parabola dell’amico importuno Gesù ci rivela un tratto inedito e sorprendente di Dio: è un Dio che vuole essere importunato. 

Tutto ruota intorno a tre amici. È mezzanotte. Il primo è già a letto, con suo figlio. Della moglie non si parla neppure. Svegliarla del resto non sarebbe poi un problema come è invece svegliare i piccoli. 

Il secondo amico bussa per rispondere alle necessità del terzo, arrivato all’improvviso, che però non è abbastanza in confidenza da bussare direttamente alla porta della camera. All’inizio il vicino, disturbato a quel modo, trova diverse scuse per togliersi di torno l’amico, ma alla fine cede alla sua insistenza. A maggior ragione – dice il Signore Gesù – il  Padre celeste sarà generoso con chi lo invoca, lui che è più buono e grande di un amico infastidito ma comprensivo. 
Di qui l’invito ad affidarsi a lui senza riserve nella preghiera, convinti che se gli chiediamo un pane non ci darà una pietra. L’unica ragione che Dio ha di amarci è che non c’è alcuna ragione: ci ama e basta. Staremmo freschi se Dio ci amasse perché siamo buoni. Ci ama perché e buono lui. Qui è il centro – Dio e Padre – fratello, amico di chi chiede... cerca... bussa e non chiude la porta in faccia a nessuno. Anche la preghiera più sconsideratamente audace, anche la pretesa di ascolto più folle, fatta da chi è ritenuto e si ritiene il più indegno, se è sincera, è ascoltata. Gesù non ci dice mai che Dio ci concederà l’esaudimento di tutte le nostre richieste, ma che ci concederà lo Spirito Santo.

Il più prezioso di tutti i doni

La parabola termina con un contrasto molto forte (v. 11-13): dopo l’amico che si fa supplicare troviamo un padre umano che dà buoni doni ai suoi figli, in contrasto col Padre celeste che trova piacere nel dare il “meglio” cioè se stesso.

Il ricco stolto

Questo brano continua la serie di insegnamenti che Luca colloca nel contesto del lungo “viaggio” di Gesù a Gerusalemme. L’occasione la offre un tale che vorrebbe avere Gesù come giudice in una questione di eredità. Dato che la sua missione è esclusivamente spirituale, Gesù rifiuta, pur essendo considerato un rabbi (i rabbini venivano spesso interpellati per questioni di affari). L’insegnamento di Gesù ha per oggetto ciò che la Bibbia chiama “ricchezza” o “beni” e che l’uomo del nostro tempo chiama “denaro”. A differenza dell’uomo delle società antiche che valutava il proprio benessere dai beni materiali (terreni, bestiame, raccolti) l’uomo di oggi è abituato a tenere in gran conto il denaro e a valutare ogni realtà del mondo presente alla sua luce.

L’uomo che si vanta della sua illusoria ricchezza e confida in se stesso non sfuggirà al triste destino dello stolto che scenderà a precipizio nel sepolcro, affidato a alle cure di un pastore chiamato Morte (Sl 49:14). Non ha saputo far tesoro dell’insegnamento dei sapienti sull’inutilità delle ricchezze di fronte alla morte e all’abbandono di ogni cosa, ma soprattutto non ha pensato a ciò che verrà dopo la morte. Ha pensato a sfruttare le sue ricchezze solo per la vita presente e non ha colto la possibilità di trarne vantaggio anche per la vita futura. Nella Parola di Dio la ricchezza è considerata l’antagonista più pericolosa della fede: entrambe queste parole derivano dalla comune radice ebraica “amàn”, che indica sicurezza, stabilità, certezza (“emet” la fede; “mammona” la ricchezza). 

Entrambe le parole con tutto il loro significato richiedono l’adesione dell’uomo. Per questo Gesù insegna ai suoi discepoli ad “arricchire davanti a Dio”. Il discepolo di Gesù deve affidarsi a Dio e non alla ricchezza, deve dare la propria adesione ai veri valori e non cedere alla tentazione di ciò che lo priva del futuro. 

Occupiamoci dell’essenziale che dura in eterno: Dio si occuperà del resto!

I servitori che aspettano il padrone

(Lc 12: 41-48)

Dal tema della vigilanza nell’attesa della venuta del Signore (Lc 12:35-40), Gesù passa a quello della fedeltà, sottolineandone l’importanza per coloro che hanno più responsabilità nella comunità e che più degli altri devono essere attenti e pronti per non andare incontro a un severo giudizio. Lo spunto lo fornisce Pietro, che chiede spiegazioni.

Pietro rappresenta tutti noi, che ci chiediamo cosa voglia dire avere la cintura ai fianchi come gli antichi padri schiavi in Egitto, in partenza per la terra promessa (Es 12:11), la lucerna accesa e l’orecchio teso: il padrone tornerà dalle nozze e busserà alla porta, non sappiamo quando. C’è il pericolo del ladro si aggiri attorno alla casa. Pietro chiede: “Che vuol dire questo avvertimento, Signore? Che debbo fare per essere davvero “beato”, facendo il mio lavoro?”.
Fedeltà nell’attesa

Alla stralunata domanda di Pietro così simile a tante che ci vengono spesso sulle labbra, risponde chiarissima e decisiva l’ultima parte della parabola in cui il Signore Gesù, lo sposo, orienta subito la nostra attenzione verso gli altri. Il servo beato non comincia a prendersela con gli altri, a mangiare e bere per conto suo, a vivere come se gli altri non ci fossero o come se fossero nemici o estranei... Se fa così diventa “infedele”. La scena negativa del servo che si abbandona ai disordini e alle prepotenze si chiude con la minaccia della severa punizione riservata agli infedeli. La domanda di Pietro sui destinatari  della parabola (v. 41) fa intuire che l’insegnamento di Gesù non è riservato solo ad alcuni. Tutti quelli che non attendono più il Signore sono tentati di considerarsi padroni della loro vita e degli altri. Solo chi si sente servo del Signore è anche responsabile e pronto a rispondere del compito a lui affidato con il dono della vita.

Capitolo VIII

Il fico sterile

(Lc 13:6-9)

In cammino verso Gerusalemme, Gesù racconta questa parabola, che richiama l’attenzione sul rischio di esser trovati “sterili” nel giudizio di Dio, condizione che equivale alla morte. Il dialogo fra il padrone e il vignaiuolo fa capire che la missione di Gesù offre un’ulteriore possibilità di conversione. Per tre anni ha cercato i frutti della conversione nel suo popolo. Tre anni è il tempo di maturazione di una pianta di fichi (il riferimento al popolo di Israele è chiaro: l’albero di fichi era già ai tempi di Osea e di Michea (Os 9:10;Mic. 7:1) un’immagine di Israele molto in uso) ed è un tempo assimilabile a quello dell’attività itinerante di Gesù che annuncia il regno di Dio.

Con il viaggio a Gerusalemme dove compie la sua missione, si conclude il tempo dell’attesa. La breve parabola del fico sterile contiene un forte richiamo per l’uomo che rimane inattivo, indifferente e infruttuoso di fronte all’invito alla conversione di Dio. Essa scuote la pigrizia dei credenti facendo capire che è finito il tempo dei rimandi e delle dilazioni. Nell’incontro con il Signore, i credenti devono dare frutti che siano il segno del cambiamento del loro stile di vita. Quando Gesù incontra qualcuno, Zaccheo o il ladrone pentito morente, gli offre la salvezza: ma il suo dono si intreccia con l’accoglienza e la disponibilità di chi si lascia salvare.

La pazienza di Dio

Certo verrà un giorno in cui non ci sarà più tempo per gli increduli di evitare il giusto giudizio di Dio (v. 7); ma ora, grazie alla intercessione di Gesù (il vignaiuolo che intercede per un anno di vita del fico, una sorta di prova d’appello) la pena è sospesa.

Dio non taglia il fico sterile. In altre parole non recide la vita dell’uomo, non lo congela nel suo fallimento. Anzi gli prodiga tutte le cure perchè si renda conto di essere amato da lui e possa rivivere. Dio non gode della rovina dell’uomo ma della sua conversione e della sua riuscita. Gli dà modo di incontrare la sua tenerezza, di riscoprire il suo amore come un enorme capitale di bene, come una risorsa inesauribile di vita. Si prende cura di lui perché produca le opere dell’amore e non renda sterile e quindi fallimentare la sua vita. 

Ma la pazienza del Signore non è illimitata.

Il gran convito

(Lc 14:16-24)

In questa parabola è in gioco la partecipazione al Regno di Dio, al progetto di salvezza offerto da Gesù. Il banchetto infatti è appunto una figura di questo Regno.

È sabato. Gesù è invitato a pranzo da un capo dei Farisei. È la sesta volta che accetta un invito simile e lo fa per dare utili insegnamenti. Infatti dice a colui che ha invitato: “Se osservi quanto ti dico sarai beato perché troverai la ricompensa alla resurrezione dei giusti” (14:14).

Qui si innesta la parabola del gran convito che prende lo spunto dalle parole di uno dei convitati: “Beato chi mangerà pane nel regno di Dio!” (v. 15) per far capire il modo di agire di Dio. Un signore ha organizzato una grande cena a cui ha invitato molte persone. “I molti” (16), cioè tutti gli invitati, dicono di no. Un fallimento assoluto... Respingono l’invito educatamente, ciascuno cercando una scusa diversa: il campo, i buoi, la moglie... Tutte scuse plausibili: ma il lavoro, la famiglia, gli impegni non devono impedire di accettare l’invito di Dio, altrimenti i primi invitati saranno sostituiti da altri. Non per questo però la festa è cancellata: al contrario vengono convogliati nella sala del banchetto tutti coloro che accettano, senza badare alle qualifiche. È facile intuire il valore di questa seconda convocazione: è la chiamata al Regno di Dio estesa a tutti: ebrei e pagani.

Dio ha mandato il suo figlio Gesù Cristo a invitare tutti gli uomini alla festa della vita eterna. L’iniziativa del suo amore ci interpella. Accettare il dono significa realizzare noi stessi, rifiutarlo significa far fallire la nostra vita. “Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel Figlio suo. Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio non ha la vita” (1 Gv 5:11-12). La risposta che daremo risulterà decisiva per la nostra riuscita o per il nostro fallimento.

La dramma perduta (Lc 15:8-10)

Il figliol prodigo (Lc 15:11-32)

Entrambe queste parabole hanno il loro vertice non nella perdita ma nel ritrovamento: il ritrovamento della dramma e il ritorno del figliol prodigo generano gioia e festa.

Gesù con le due parabole intende giustificare il suo atteggiamento buono e misericordioso verso i peccatori, dimostrando così di conformarsi alla volontà del Padre. 

La moneta perduta e ritrovata

Non si tratta di una moneta rotolata dietro un armadio o finita in un angoletto nascosto, si tratta di una donna che ha dieci dramme e ne perde una. 

Gesù non ha paura di parlare di denaro e di ricchezza (15:4). Ma la donna della parabola possiede una somma molto modesta (una dramma erano tre grammi e mezzo d’argento ed equivaleva al salario di una giornata). È naturale che la “donna dalle dieci dramme” non accetti di diventare la “donna dalle nove dramme”. I Farisei, ma non solo loro, amavano il denaro. Del resto ancora oggi ricchi e poveri si danno un gran da fare per cercare un qualsiasi bene materiale perduto. Si capisce allora il ragionamento di Gesù: “Voi trovate normale farvi in quattro per ritrovare una pecora o una piccola moneta d’argento. E non volete che Dio faccia altrettanto per gli uomini? Anche se ciascuno di voi vale poco, Dio vi cercherà, frugherà ovunque per ritrovarvi come fa la donna con la sua dramma.” Il valore incommensurabile dell’uomo è che Dio lo ama. A far grande l’uomo è l’amore che Dio nutre per lui. Questo amore rende uguali tutti, farisei o pubblicani, ricchi o poveri, bianchi o neri, ebrei e pagani. 

Dio ci ama tutti nella stessa misura, ma non ama nessuno allo stesso modo: restiamo sempre unici per lui ed egli ama ciascuno di noi in un modo particolare. Scoprire che gli altri, tutti gli altri e noi stessi valiamo più di una dramma è il significato della parabola. 

Valiamo un prezzo infinito davanti a Dio: il prezzo di suo Figlio.

Capitolo IX

26. Il figliol prodigo

(Lc 15:11-32)

Questa parabola è giustamente considerata la perla fra tutte le parabole evangeliche. Luca, unico tra gli evangelisti, ce la riferisce con grande finezza e commozione. Forse nessuna parabola ha fatto breccia nel cuore dei credenti e dei non credenti come questa. La parabola è la risposta di Gesù agli scribi e ai farisei che lo criticano perché mangia e beve con i pubblicani e peccatori (Lc 5:30-15:2) Scandalo! Sedere a mensa con qualcuno presuppone amicizia. Dunque Gesù è amico dei peccatori?

Il figlio minore

Il racconto presenta una famiglia di campagna benestante composta da un padre, due figli e alcuni domestici. Il protagonista sembra il figlio minore, dato che è la sua vicenda drammatica che colpisce. Ma in realtà tutti e due i figli sono protagonisti e hanno bisogno della misericordia del padre. Il minore gli chiede di avere, prima della sua morte, la parte di eredità che gli spetta. Il padre non fa obiezioni: divide i beni della famiglia tra i due figli. Questo consente al figlio minore di realizzare il suo progetto: arraffare i soldi e andarsene da casa. Sperpera tutto vivendo dissolutamente (13) e scende sempre più in basso finché è costretto a fare il guardiano di porci al servizio di un padrone straniero. Per sfamarsi mangia le carrube che solitamente sono il cibo dei porci. Niente di peggio per un ebreo che servire uno straniero e pascolare i porci, animali impuri (Lev. 11:7). Ma, toccato il fondo, il giovane rientra in sé (17) e passa dalla considerazione della propria miseria al riconoscimento della propria colpa, dal ricordo dell’abbondanza in cui vivono i servi di suo padre alla intuizione della bontà del padre, dalla lontananza materiale e spirituale alla consapevolezza del suo peccato... Decide di tornare a casa.

Ma quello che ha fatto gli impedisce di tornarvi come figlio e si prepara a dire al padre: “Trattami come uno dei tuoi servi” (19). Si mette in cammino unicamente per sfamarsi.

Il padre misericordioso

“Ma mentre egli era ancora lontano suo padre lo vede e ne ha compassione: corre, gli si getta al collo lo bacia e lo ribacia” (20).

Era rimasto in attesa del ritorno del figlio fin da quando era partito. Quando vede delinearsi in lontananza la sua figura malandata, un nodo di commozione gli serra la gola. Senza tener conto della propria età, gli corre incontro spinto dalla gioia. Incurante della sua patriarcale dignità e immaginando il disagio del figlio si precipita verso di lui e, prima che apra bocca, sotto l’impeto di una irrefrenabile emozione, lo abbraccia e si lascia andare a calde manifestazioni di affetto. Non solo lo ha perdonato ma non ricorda nemmeno più l’offesa ricevuta, il dolore sofferto, il disonore causato al suo nome e al suo casato.

Vengono in mente le parole che Osea mette in bocca a Dio di fronte a Israele, figlio ribelle: “Il mio cuore si commuove dentro di me e tutte le mie compassioni si accendono (Os 11:8). La compassione del padre cambia radicalmente il progetto del figlio: è tornato come servo, ma il padre lo accoglie come figlio e gli fa preparare un banchetto, come nelle grandi occasioni. La scena si chiude con le parole: “Questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed  è stato ritrovato.” 

Gesù insegna che, se si comporta così un padre terreno, tanto più si comporterà così il padre celeste, che invita tutti a rallegrarsi per la salvezza dei peccatori.

Che speranza per tutti coloro che sono delusi dalla vita. Il padre li aspetta e li riceve così come sono, a mani vuote, il cuore affamato e l’anima avida di perdono (20).

Il figlio maggiore

Ma il figlio maggiore non ci sta. Non sa accogliere la grande notizia: “È tornato tuo fratello ...” (27). Soprattutto non riesce a entrare nell’ottica della misericordia. E si rifiuta di partecipare alla festa del padre per il figlio tornato a casa. Il fratello maggiore presume di essere dalla parte della ragione: ha sempre inteso il rapporto con il padre in termini di doveri e diritti e non ha mai trasgredito un comandamento. Ora arriva addirittura a mettere sotto accusa il padre “Non mi hai mai dato neppure un capretto per far festa con i miei amici”. E punta il dito contro suo fratello per aver sperperato i beni di famiglia. Sbandiera una sua presuntuosa giustizia contro il padre e il fratello, contro la festa del perdono. Questi pensieri gli offuscano la mente. Ma il padre vuole subito chiarirgli le idee: “Figliolo, tu sei sempre con me e ogni cosa che è mia è tua...”(31-32). La festa dunque non è un premio ingiusto ma la celebrazione della gioia di un padre per aver recuperato il figlio perduto.

Il perdono fraterno si estende allora anche sul figlio maggiore che si è comportato come un estraneo, preoccupato solo di evitare le pene previste per chi disubbidisce all’autorità del capo, che è rimasto indifferente di fronte all’allontanamento del fratello, che si è adirato nell’apprendere il suo ritorno, che si è ribellato e ha contestato l’accoglienza del genitore, che gli ha puntato il dito contro chiamando con disprezzo il fratello “questo tuo figlio”. Il padre risponde parlandogli d’amore. Lo chiama Figliolo, gli conferma la divisione di tutti i suoi beni e la promessa dell’eredità e lo invita alla riconciliazione. “Questo tuo fratello (e non “questo mio figlio”) – dice - era morto ed è tornato in vita”. Bisogna dunque rallegrarsi, far festa, dimenticare il passato, perdonare. 

I conti con Dio tornano solo se tornano coi fratelli: la festa e la gioia del perdono cominciano quaggiù.

Capitolo X

27. L’economo infedele

(Lc 16:1-9)

A parte poche parole sulla legge (16-17) e sul divorzio (18), in questo capitolo, Luca ci propone l’insegnamento di Gesù sul retto uso dei beni terreni.

Questa parabola ha sempre suscitato perplessità in molti lettori: possibile che il vangelo presenti un uomo disonesto come un modello? Ma non è così.

Il fattore astuto

La parabola non attira l’attenzione sull’infedeltà del fattore né sui mezzi a cui ricorre per farsi degli amici. La sua infedeltà non interessa Gesù né per condannarla né per invitarci a non imitarla. Gesù vuole invece che ci lasciamo impressionare dalla prontezza e dalla furberia del fattore nel cercare di mettere al sicuro il suo avvenire. 

Ebbene il cristiano non dovrebbe essere altrettanto pronto, scaltro e risoluto nell’assicurarsi il regno di Dio? Il fatto è che troppe volte è esitante e pauroso: “I figli di questo mondo nelle relazioni con quelli della loro generazione sono più avveduti dei figli della luce” (8). Nel mondo la gente è ben più intraprendente negli affari di quanto lo sono i credenti nel loro impegno per il Signore. Da una parte c’è scaltrezza e intelligenza, dall’altra passività e ignavia. Ma Gesù non si ferma qui. Che fare dunque dei beni materiali? Che uso del denaro bisogna fare per imitare l’abile condotta del fattore astuto?

Partendo dal concreto, Gesù annuncia alcuni criteri cardine per il buon uso del denaro. Il primo riguarda la “vera capitalizzazione”, cioè: “Fatevi degli amici con le ricchezze ingiuste (9)”. L’aggettivo non è casuale: la Parola dice proprio “ingiuste”. Ogni forma di risparmio a scapito di altri è sempre ingiusta e fonte di squilibri sociali. Allora la capitalizzazione evangelica consiste nel farsi amici i poveri, i diseredati, gli infelici, perchè siano loro ad accogliere nelle dimore eterne (9). 

L’opposizione è curiosa: gli insipienti come i farisei sono amici del denaro; i veri discepoli sono amici degli ultimi. Le due amicizie si escludono. D’altra parte la ricchezza non va demonizzata: non è un male in se stessa. È solo un mezzo con cui il discepolo deve trattare. Di qui un altro criterio illuminante: l’uso fedele dei beni mondani. Anche i “figli della luce”, i credenti (8) devono gareggiare ad armi pari, devono essere evangelicamente scaltri. Gesù usa quattro volte la parola fedeltà, al punto da dire: “Chi è fedele nelle cose minime è fedele anche nelle grandi”(10); il retto uso del denaro è il test rivelatore del vero discepolo. Chi è capace di una giustizia trasparente nell’amministrare le cose materiali dà garanzie anche per responsabilità più gravi al servizio del Regno. Ma che significa “retto uso” dei beni materiali? Gesù risponde: “Nessun domestico può servire due padroni... non potete servire Dio e Mammona” (13). Mammona è la potenza del denaro, la sua forza ammaliante. Sottrae il cuore a Dio. Come non possono convivere l’amicizia per i poveri e quella per la ricchezza così non possono convivere il servizio a Dio e quello a Mammona. 

La libertà vera di servire Dio deve sacrificare la libertà illusoria, quella che è sotto l’idolo del denaro.

Il servo inutile

(Lc 17:7-10)

Agli ammaestramenti sullo scandalo, sul perdono e sulla forza della fede segue la parabola del servo che torna dalla campagna dopo aver compiuto il proprio dovere.

Il Signore ci offre un insegnamento in netto contrasto con la mentalità dei Farisei, che pensavano di obbligare Dio con l’osservanza esteriore della legge. Paradossalmente Gesù qui afferma che nessuno, neppure il servo più fedele e il discepolo più attento, può vantare diritti di fronte e a Dio. Come uno schiavo di fronte al suo padrone (Sl 123:2) siamo tutti servi inutili “Così anche voi, quando avrete fatto tutto ciò che vi è comandato, dite: Noi siamo servi inutili; abbiamo fatto quello che eravamo in obbligo di fare” (10).

Con ciò Gesù non intende negare il dovere di compiere opere buone, come se fossero inutili, senza valore di fronte a Dio: intende ribadire che il premio di esse non è un diritto, ma un dono gratuito della divina bontà.

Gesù non ci presenta Dio come un padrone intento solo a salvaguardare i suoi diritti e nemmeno ci illustra il valore delle buone opere. La lezione della parabola verte su un punto soltanto: quale deve essere l’atteggiamento dell’uomo davanti a Dio. Noi serviamo il Signore non per la ricompensa ma per riconoscenza davanti alla grande salvezza che ci ha accordato.

Una lezione valida per tutti i tempi e per tutti i veri discepoli di Gesù, che sanno che tutto è un dono: è un dono la fede; è segno della gratuità dell’amore la chiamata al servizio e resta dono il premio per il servizio. Non c’è nulla nell’uomo che possa giustificare una qualche forma di diritto o di credito. Anche i meriti che il giusto acquista davanti a Dio sono frutto di grazia. Insomma un’esistenza illuminata dal famoso granellino di fede diventa servizio, obbedienza. E quando abbiamo servito “abbiamo fatto quello che eravamo in obbligo di fare” (10). È la risposta coerente alla gratuità dell’amore.  

29. Il giudice e la vedova importuna

(Lc 18:1-8)

Gesù stesso dice di narrare la parabola evangelica del “giudice corrotto” per convincere a pregare sempre senza stancarsi. Facendolo l’uomo di ogni tempo avverte che non sarà mai dimenticato da Dio. Egli ascolta la  preghiera e accoglie le suppliche di coloro che lo invocano con fiducia. A questo proposito, Gesù racconta la storia di un giudice che non teme né Dio né gli uomini. Non c’è modo di impietosirlo: è di ghiaccio. Niente può far breccia nel suo cuore. 

L’altro personaggio della parabola è una vedova, che è la debolezza, la vulnerabilità in persona; non ha nessuno per difenderla. Non ha più futuro in una società come quella orientale, che la ignora e non le riconosce diritti. 

La costanza

Tuttavia l’impossibile avviene e senza alcun miracolo, nella forma più semplice possibile. Il debole infatti ha l’arma più temibile di tutte: una pazienza tenace, mentre il forte ha sempre un punto debole: se stesso. La pazienza della vedova non è rassegnazione ma una lotta piena di speranza. La vedova va dal giudice, ci ritorna e ci ritorna... E un giorno il giudice impassibile e insensibile cede : “Le renderò giustizia...” (5). Appare così tutta la sua debolezza: l’amor proprio e la propensione al quieto vivere. Gesù ci mostra così che qualche volta il più debole ha la meglio sul più forte. Il che merita una riflessione. Se il giudice, ingiusto com’è, si decide a far giustizia alla vedova quanto più Dio, giusto com’è, farà giustizia ai suoi eletti.

I credenti devono perseverare nell’attesa del ritorno del loro Signore anche se tarda a venire: devono essere vigilanti come la vedova della parabola. Otterranno la realizzazione delle promesse perchè Dio è giusto. L’adempimento sarà fulmineo, anche se l’attesa è stata lunga.

Capitolo XI

30. Il fariseo e il pubblicano

(Lc 18:9-14)

Sbirciando i due oranti solitari nel tempio verrebbe da pensare a un’altra lezione sulla preghiera. Il fariseo sta dritto in piedi, secondo la legge. L’altro, un povero diavolo, sta tutto curvo sotto il peso delle sue magagne. In realtà la parabola non intende spiegare come si deve pregare, ma dare una lezione di vita. D’altra parte Luca lo afferma a chiare lettere: “Gesù disse ancora questa parabola per certuni che erano persuasi di essere giusti e disprezzavano gli altri” (9). Malattia diffusa questa, una patologia di ogni tempo. La presunzione gioca brutti scherzi: mette addosso la toga di giudici e fa guardare con disprezzo gli altri. Insomma presunzione e disprezzo sono il diritto e il rovescio della stessa medaglia. L’obiettivo dunque è duplice: insegnare come pregare ma soprattutto come vivere. Il tema della preghiera è ancora presente e ci permette di leggere nell’intimo delle persone: è il banco di prova sul quale si pone e si valuta la vera fede, il sentimento più profondo dell’uomo. 

Due personaggi rappresentativi

I protagonisti della parabola sono due personaggi, rappresentativi ciascuno della sua categoria: un fariseo e un pubblicano. Il primo fa parte di un movimento per mantenere l’osservanza scrupolosa della legge biblica. Fariseo vuol dire separato, puro. Il secondo personaggio è un pubblicano, uno che ha in appalto la riscossione delle tasse del governo locale destinate alle casse dell’impero romano. I pubblicani erano disprezzati dai Giudei sia perché di solito non erano molto retti (Lc 15:1) sia perché esigevano più di quanto dovevano (Lc 3:13). Dunque due ebrei si recano al tempio per pregare: un fariseo e un pubblicano. Nel piazzale c’è una zona riservata agli ebrei, che così possono vedere da vicino l’altare dei sacrifici e l’ingresso al santuario.

Superbia del fariseo

Il fariseo prega dunque in piedi, come tutti gli ebrei. Anche il tono della sua preghiera (“O Dio ti ringrazio...”) è tipico della tradizione ebraica. Anche Gesù prega rendendo grazie a Dio. Ma questa preghiera si distingue per il contenuto. L’uomo si compiace di non essere “come gli altri uomini ladri, ingiusti, adulteri” (11). Sa di osservare integralmente il decalogo, anche nel rapporto con gli altri. In più pratica il digiuno due volte la settimana e paga la decima su tutto quello che possiede (12). È chiaro che non guarda Dio ma se stesso con compiacenza, perdendo così le tracce di Dio e mancando la vera conversione. Non ha coscienza di essere un peccatore e non invoca salvezza. Per di più è un ipocrita: comincia con un ringraziamento a Dio ma cade subito nell’incensazione di se stesso e nella condanna degli altri, definiti ladri, ingiusti, adulteri.

Umiltà del pubblicano

All’immagine del fariseo Gesù contrappone quella del pubblicano. Egli si tiene a distanza dal santuario, se ne sta a capo chino e occhi bassi e si batte il petto in segno di pentimento. La sua preghiera è molto più breve. Come il salmista ripete: “O Dio, abbi pietà di me peccatore” (13). Gesù conclude con l’esito delle due preghiere. Del pubblicano dice: “Io vi dico che questo tornò a casa sua giustificato piuttosto che quello, perché chiunque si innalza sarà abbassato ma chi si abbassa sarà innalzato.” (14). Il fariseo nella preghiera fa l’elogio della sua giustizia. Dio e gli altri uomini gli servono solo come sponda per esaltare se stesso. Perciò ritorna a casa per nulla cambiato. 

È rimasto prigioniero del suo autocompiacimento. La sua non è una preghiera ma un monologo che non lo ha messo affatto in rapporto con Dio. Il pubblicano invece si rimette completamento a Dio, si umilia riconoscendo la sua condizione di peccatore e si apre alla giustizia di Dio, cioè al suo perdono che lo trasforma interiormente.

Gesù non condanna la pratica del digiuno, quella della decima, quella della pietà: condanna l’orgoglio che i farisei se ne fanno. Noi non siamo altro che peccatori, che vivono della grazia del perdono. Ecco perché il più grande agli occhi di Dio è il più piccolo. 

L’umiltà è fondamentale per chi vuole entrare nel Regno di Dio.

31. Le mine

(Lc 19:12-27)

Questa parabola è spesso paragonata a quella dei talenti (Mt 25:14-30). Accanto a grandi somiglianze vi si trovano però profonde differenze. L’occasione della parabola è indicata da Gesù stesso (v. 11), che toglie ai suoi ascoltatori ogni illusione sul Regno di Dio. Prima la corona di spine a Gerusalemme, poi la partenza per il cielo, il “paese lontano”, le cui porte eterne si apriranno per accogliere il re di gloria (Sl 24:7-10) e infine il suo ritorno per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Durante la sua assenza dà ai suoi servitori lo stesso capitale da amministrare: una mina. Lo fa per metterli alla prova in vista di maggiori responsabilità nel Regno.

Quando ritornerà per assumere la sua potenza e il suo Regno farà i conti sia con i suoi servi sia con i suoi nemici. Allora conterà aver compreso la sua volontà e averla realizzata. C’è una grossa ricompensa per chi sa e fa! (17,19) Ma per coloro che rifiutano c’è un tremendo giudizio, una terribile condanna (27).

Che cosa ne ho fatto della mina che mi è stata data? 

Nota: La mina era una moneta greca corrispondente a cento dramme o denari cioè cento paghe giornaliere di un operaio.

Capitolo XII

(Le parabole che seguono non sono comprese nella tabella di Manley)

La lampada sul candeliere

(Mt 5:15;Mc 4:21)

Il cristiano è missionario, testimone di Cristo nel proprio ambiente, non per quello che fa  ma per quello che è. Essenziale è rimanere uniti a Cristo nella luce. Con il suo insegnamento Gesù ha illuminato i discepoli. A loro volta essi devono diffondere la loro luce sugli altri: “Voi siete la luce del mondo” (Mt 5:14).
Il cristiano non può permettersi di sciupare i talenti a lui affidati, altrimenti verrebbe meno alla vocazione di essere la luce del mondo. Chi crede in Cristo è chiamato a illuminare, a guidare, a orientare il cammino, a testimoniare della sua fede, a dar vita. La prima condizione per farlo è che la lampada sia e rimanga accesa! Se si accende una lampada, ci deve esser stata una scintilla iniziale capace di infiammare l’olio. La scintilla è la conversione, l’incontro personale con il Signore Gesù, l’esperienza del suo amore e della sua grazia, la decisione personale di seguirlo. La scintilla è un dono di Dio più che il frutto della nostra volontà. Noi siamo la lampada pronta a lasciarsi accendere: non è la lampada a produrre la scintilla ma è la scintilla a rendere la lampada una vera fonte di luce. 

È però necessario che la fiamma venga costantemente alimentata. Se viene a mancare l’olio, la lampada si spegne. Anche il rapporto con Cristo richiede una continua vigilanza su noi stessi e una conoscenza sempre più profonda. Se non alimentiamo la nostra fede con la preghiera e con lo studio della Parola di Dio, il nostro cammino spirituale diventa ben presto sterile e incapace di incidere sulle altre persone.

La parabola è anche un invito al coraggio della testimonianza. Si ha quasi l’impressione che i credenti, diventando sempre più minoranza, si vergognino di Cristo e della sua parola. Se si compiono gesti che dimostrano l’attaccamento a Gesù si ha il timore di esser visti e giudicati. Se si intavola un discorso, parlare di lui è quasi un tabù. Ripensiamo alle nostre giornate: quante volte metaforicamente copriamo la nostra lampada con un vaso o la riponiamo sotto il letto! Viviamo momenti di intimità con il Signore Gesù, ci lasciamo scaldare il cuore dalla parola e poi nascondiamo questi tesori per pigrizia o per paura! 

La parabola infine è un freno al nostro attivismo e alla nostra smania di fare. La vocazione missionaria del cristiano è infatti presentata in modo del tutto particolare. Si pone la lampada su un candeliere, si lascia cioè trasparire e si realizza nella vita quotidiana l’appartenenza a Cristo perché chi entra veda la luce (16). Gesù non chiede tanto di fare, andare, organizzare; chiede semplicemente di risplendere. Chi è unito alla vera luce diventa egli stesso luce e chi entra in contatto con lui può risplendere a sua volta, ricevere vita. Siamo missionari anche nella nostra famiglia o nel nostro ambiente di lavoro nella misura in cui accettiamo di crescere nel nostro rapporto con Gesù.

La porta stretta

(Mt 7:13; Lc 13:22)

Questa parabola non vuol mettere in evidenza che molti si perdono e pochi entrano nel regno ma vuol tener lontano il “mercato”, il calcolo dalla vita spirituale. Alla nostra domanda gretta e meschina “Quanti si salvano?” Cristo non risponde. Non vuole illuderci che si salvino in molti né farci piombare nello scoraggiamento al pensiero che si salvino in pochi. Da buon pedagogo ci spinge a darci da fare, perché “la vita non è un privilegio di pochi e una fatica per molti; ma per tutti un impegno” (Manzoni). Ci invita alla rinuncia perché vi è più gioia nel dare che nel ricevere (At 20:35).“Sforzatevi di entrare per la porta stretta perché io vi dico che molti cercheranno di entrarvi e non potranno” (24): la salvezza è offerta a tutti, però ha le sue esigenze. Non si può essere cristiani solo di nome professando una vaga fede in un Essere superiore o frequentando una chiesa. Vivere da cristiani esige radicalità, scelte che vanno contro corrente, contro il queto vivere e il “fanno tutti così”. Il verbo sforzarsi (in greco “agonìzestai”) è il verbo usato nella lotta. L’evangelista Luca lo usa per indicare che Gesù chiede al credente di avere le qualità del buon lottatore: prontezza, urgenza. Solo così può entrare nel regno di Dio e non corre il tragico rischio del fallimento cioè di esser cacciato fuori dal Regno di Dio. Questo regno non è per i pigri, gli inetti. Per entrarci bisogna lottare, senza perdere tempo. Gli appuntamenti salvifici di Dio non sopportano rimandi. Domani è troppo tardi. 

Ma l’immagine della porta stretta non solo dà l’idea di un accesso arduo e difficile, ma apre anche altri squarci sulla luminosa verità della salvezza. Essa è connessa con la comunione con Dio, più volte rappresentata dal banchetto a cui tutti sono invitati (Luca 14:15-24): un invito che attende risposta.

La strada segnata

La porta stretta è la via della vita: bisogna avere il coraggio di imboccarla, preferendola a quella larga che conduce alla perdizione (Mt 7:13). La porta è Gesù. E solo chi entra dalla porta “sarà salvato, entrerà e uscirà e troverà pastura” (Gv 10:9). Ma la porta è stretta. Gesù ha aperto questo varco verso la vita attraverso il dono di sé. Così il discepolo ha la strada segnata. Ma chi entra nel regno? La chiamata è per tutti, a partire dai contemporanei di Gesù. I giudei invece hanno disatteso il pressante invito alla conversione. Alla misericordia hanno opposto ottusità e chiusura. Non serve a nulla menar vanto per l’appartenenza al popolo di Dio; la salvezza non è privilegio di un gruppo. Israele per la sua storia presumeva di aver diritto alla salvezza.

Ma la porta stretta si può trasformare in una porta chiusa. La condizione di chi si è escluso dal Regno è descritta a tinte forti. Sono i giudei o i cristiani di ogni tempo che stoltamente non hanno cercato la “perla preziosa” ma hanno anteposto se stessi al dono di Dio. Non hanno percepito il primato assoluto della sua chiamata.

Sta proprio qui il dramma: coloro che hanno goduto di un rapporto con Dio, che hanno mangiato e bevuto con lui, non vengono riconosciuti, si sono resi estranei. Abramo, Isacco e Giacobbe sono “nel” regno. I loro figli sono rimasti fuori. Non hanno capito che esser figli di Abramo non è un privilegio esclusivo, ma lo strumento di un progetto universale di salvezza.

E così la sentenza di Gesù sconvolge gli schemi umani. I giudei che si considerano i primi saranno gli ultimi; i pagani creduti esclusi saranno i primi. Non ci sono raccomandati ad occupare i primi posti. Gli appelli di Dio risuonano nel cuore di ogni uomo. Beati coloro che rispondono: “Sì”.

Capitolo XIII

I bambini capricciosi

(Lc 7:31-32)

Questa breve parabola condanna la generazione che non si apre alla conversione e non accoglie Gesù e la sua parola. Egli la paragona a bambini capricciosi che rifiutano di partecipare al gioco, sia quello delle nozze sia quello dei funerali (32). Il riferimento all’accoglienza o meno della persona di Gesù e della sua parola appare chiaro dalla spiegazione data da lui stesso: di Giovanni Battista che non mangia e non beve la gente del suo tempo dice che ha un demonio e del figlio dell’uomo che mangia e beve dice che è un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. (33-34). L’uomo rifiuta dunque la proposta di Dio da qualunque parte venga. Gesù si riferisce esplicitamente a due estremi opposti: la predicazione del Battista fatta di austerità e penitenza e la lieta notizia della presenza dello sposo, fonte di gioia e di festa. In entrambi i casi l’uomo si chiude nel rifiuto. In un caso come nell’altro il peccato fondamentale di questa generazione consiste nel rimanere alla finestra senza prendere parte attiva al gioco e magari criticare e giudicare. Gesù chiede di non stare guardare ma di entrare in pista. È meglio sbagliare partecipando al gioco che restare a guardare, ostinati nel proprio giudizio.

Anche di fronte a coloro che, a qualsiasi titolo, testimoniano la Parola di Gesù siamo sempre tentati di dare maggior spazio ai nostri giudizi e pregiudizi. La presunzione di sapere in anticipo ciò che è giusto rende impermeabili all’ascolto della parola. Chi si ritiene giusto e santo non ha alcun bisogno di conversione. Chiediamo quindi a Dio di saper riconoscere anche noi oggi con quali mezzi ci chiama e come possiamo rispondergli in modo giusto e conforme alla sua volontà. Impariamo come bambini a riconoscere la voce del padre nostro. Però non come bambini capricciosi che non stanno al gioco, ma come bambini semplici e gioiosi che si aprono con fiducia all’abbraccio del Salvatore e al suo progetto per loro.

Il sale della terra; la luce del mondo

(Mt 5:13; Mc 9:50,Lc14:34)

Il brano, che fa da appendice alle beatitudini, è un invito rivolto non soltanto ai presenti, seguaci del Salvatore ma ai fedeli di tutti i tempi. Essi devono essere il “sale della terra”. Il sale, nella cultura del tempo, evoca due significati: da una parte è un elemento necessario, indispensabile come l’acqua, dall’altro è simbolo di sapienza. La perdita di sapore era sinonimo di insipienza. I discepoli, sale della terra, sono dunque una presenza invisibile nel mondo ma necessaria, purché conservino la propria originalità nel clima corrosivo del mondo.

Ma l’immagine del sale diventa ancor più parlante attraverso quella della luce. I discepoli di ogni tempo splendono di luce riflessa. Come l’antico Israele, luce delle nazioni (Is 42:6), devono irradiare la luce dell’annuncio del regno: Gesù Cristo “luce del mondo” (Gv 8:12). Il messaggio non si può privatizzare. Se la buona volontà è necessaria all’uomo, i discepoli la devono rendere visibile e operante nel mondo.

Signore, accordaci la grazia di andare fino in fondo con te.

La torre e i due re

(Luca 14:28-32)

Chi vuol seguire Gesù deve pesare bene le proprie forze per non lanciarsi in un’avventura spirituale con leggerezza e temerarietà. Gesù lo spiega con due paragoni.

Il significato delle due parabole è chiaro. Prima di buttarsi in un’impresa è necessario riflettere e fare i propri calcoli.“Chi di voi, volendo costruire una torre non si siede prima a calcolare la spesa?” Per intraprendere un lavoro occorre la furberia (e la serietà) di creare tutte le condizioni per portarlo a termine. Piuttosto che decidere con leggerezza è meglio rinunciare. Una volta presa la decisione, occorre procedere senza tentennamenti e fino in fondo. Fuori metafora, seguire Gesù è un impegno che va intrapreso con serietà, non è fatto per i superficiali, o per i presuntuosi, né per chi è facile agli entusiasmi. Devono verificarsi condizioni precise altrimenti tutto è destinato al fallimento o alla mediocrità. Leggerezza, indecisione, ripensamenti, o altri futili motivi farebbero fallire l’impresa. Le due parabole sono entrambe raccontate per illustrare le due richieste che aprono e concludono il brano (“Se uno viene a me e non ama suo padre più di me ... Così dunque ognuno di voi che non rinunzia....”)

A questo punto tutto si fa più chiaro ma anche più inquietante: le condizioni necessarie per seguire Gesù (necessarie come è necessario un esercito sufficientemente armato per vincere il nemico o come è necessaria una quantità di mattoni sufficiente per costruire una torre) sono, in senso positivo, una preferenza di Cristo al di sopra di tutto e, in senso negativo, una tale forza di distacco da farci abbandonare - se è il caso - tutti i nostri beni. Veramente la frase di Gesù non ha il condizionale che invece noi - un po’ per amor di precisione un po’ per paura – poniamo. È molto netta e sembra presupporre che è sempre il caso: “Chiunque di voi che non rinunzia a tutto quello che ha...”

L’attaccamento ai beni distrae spesso da ciò che più conta e mortifica la crescita del seme della parola di Dio (parabola del seminatore) e facilmente di fronte alle chiare esigenze di Dio induce ad accampare comode scuse (14:18-20): “Ho comprato un campo... ho comprato cinque paia di buoi... ho preso moglie... non posso venire...”

Ciò che spesso rovina le nostre anime non è tanto la trasgressione aperta alla legge di Dio quanto l’eccessiva attenzione alle cose legittime e innocenti.

Tre parabole, un invito: “Siate vigilanti”

Queste tre parabole che troviamo nell’evangelo di Luca (12:35-43) sottolineano l’importanza della vigilanza, ma mettono anche in rilievo la responsabilità di coloro che sono alla guida delle comunità e che devono perciò essere più attenti e pronti degli altri.

Nella notte pasquale dell’Esodo (12:11) gli ebrei dovevano avere tutti “i fianchi cinti” proprio alla vigilia della loro marcia dall’Egitto verso la libertà. Anche con Cristo si apre il giorno dell’esodo verso la piena e perfetta libertà. Bisogna essere pronti a scattare verso l’orizzonte che sta per schiudersi uscendo dall’appannamento del sonno, bisogna tenersi pronti. Questo clima di veglia e di attesa pervade tutte e tre le parabole. 

Nella prima, un padrone torna dalla festa di nozze a notte fonda e, vedendo i suoi servi ancora svegli e attivi, si offre affettuosamente di imbandire loro una cena. Quando il Signore Gesù ritornerà su questa terra per rapire i suoi fedeli concederà loro lassù nel cielo onori e gloria e lui stesso li servirà.

La seconda parabola ha come attore un ladro, che irrompe in una casa scassinando e depredando. Gesù pone l’accento non tanto sul furto quanto sul fattore dell’inaspettato che comporta ogni rapina. Anche l’ingresso di Dio nel mondo è una sorpresa che sconvolge le abitudini e Gesù lo paragona addirittura a quello di un ladro.

Nella terza parabola un amministratore fedele e saggio è pronto a consegnare al padrone i bilanci della casa in qualsiasi ora lo chiami. Non commette l’errore, che sarebbe gravissimo, di pensare che il signore possa tardare a venire (45): cadrebbe così nella freddezza e nell’indifferenza e la conversione sarebbe rimandata. Gesù ripete il suo appello a vegliare, star pronti, preparati come sentinelle in attesa dell’aurora. “L’anima mia anela al Signore più che le guardie non anelino al mattino” (Sl 130:6). 

La vita cristiana è come una lunga veglia, che conosce la calma sicura dello spuntare del sole ma che si svolge in un’attesa fatta di certezza e di sorpresa, di forza e di speranza.

Ezio Coscia
� Zizzannia = loglio. La zizzannia è una pianta della famiglia delle salinacee, i cui chicchi , se misti al grano rendono amara e malsana la farina. 
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